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NEL MONDO Giovedì 20 novembre 1997l’Unità5
A Luxor, Assuan, Hurgada e Sharm el Sheikh accesso consentito solo agli straniere e agli egiziani residenti

Mubarak blinda le zone turistiche
Ma il «Club Med» abbandona l’Egitto
Terromoto nei servizi di sicurezza: allontanati 18 generali e molti funzionari intermedi. Costituito un comitato di crisi.
La fuga dei turisti non si ferma. Le grandi agenzie internazionali non accettano prenotazioni fino alle fine dell’anno.

Lo scenario

Il bivio della Corte
turca: cancellare
il partito di Erbakan
o sfidare i militari

DALL’INVIATO

IL CAIRO. Blindatura delle città
dovemaggioreèl’afflussoturistico
e «terremoto» ai vertici della sicu-
rezzaconildefenestramentodige-
nerali «felloni e incapaci». Così il
presidente egiziano Hosni Muba-
rak risponde alla sfidamortaledel-
l’integralismo islamico. La «male-
dizione di Luxor», il massacro di
58 turisti, segna pesantemente l’E-
gitto. Ne incrina l’immagine di
stabilità,nesvuotalecasse.

L’Egitto è un gigante ferito.
Confuso. Sotto shock, che cerca di
mascherare la sua inquietudine
immergendosi nella caotica «nor-
malità» del Cairo. Un gigante che,
dietro la perforata corazza milita-
re, nasconde la suadebolezza poli-
tica e i suoi fallimenti sociali, dei
qualisonotestimonianzaviventei
milioni di disperati che popolano
le degradate periferie della capita-
le, da Imbaba, immensa bidonvil-
le con le fogne a cielo aperto, al-
l’impressionante «città dei morti»
con migliaia di famiglie accampa-
tetraletombe.

L’Egitto è, soprattutto, un gi-
gantecheassistesgomentoall’eso-
do inarrestabile dei turisti. La
«grande fuga» acquista sempre di
più dimensioni bibliche.Un Paese
sotto shocksi specchianelle strade
desertediLuxor,nellenavi-crocie-
rasemivuote,nellepochepersone,
super scortate, che camminano
sulla «corniche», lungo il Nilo, nel
Museo Egizio desolatamente de-
serto. Dopo il massacro nella valle
delle Regine la presenza turistica è
crollata del 70%. Ed è un dato ne-
gativo in crescita. La Japan Travel
Bureau (Jtb), la maggiore agenzia
turistica giapponese, ha annun-
ciato ieri che cancellerà almeno fi-
no alla fine dell’anno tutti i viaggi
programmati che comprendano
visite a Luxor e il territorio egizia-
no a sud di questa località. Sulla
stessa strada si stanno muovendo
le maggiori agenzie di viaggio ita-
liane: «Lunedì - conferma Lina
Culla, responsabile della Valtur in
Egitto - ripartirà il nostro ultimo
gruppo da Luxor. Per le prossime
duesettimaneabbiamocancellato
tutte le prenotazioni per il Cairo e
le crociere». Le fa eco Monica Tri-
fone, responsabiledelVentaglioal
Cairo: «Registriamo una cancella-
zione delle prenotazioni per le
prossime settimane pari al 50%».
Lamazzatafinalegiungedal«Club
Méditerranée» che, dalla sedecen-
trale di Parigi, annuncia la chiusu-
ra di tutte le sue attività in Egitto a
seguito dell’attentato di Luxor.
«Tutti i clienti del “Club Med” in
Egitto - spiega un rappresentante
al Cairo dell’organizzazione di vil-
laggivacanze-sarannorimpatriati
domani (oggi per chi legge, ndr.),
ad eccezione di coloro che hanno
chiesto, a lororischioepericolo,di
restare sul posto». Il «Club Med»
ha anche deciso di annullare tutte
le partenze verso l’Egitto e le pre-

notazioniper taledestinazioneso-
nosospese«finoanuovoordine».

Apocosembranodunqueessere
servite le rassicurazioni delle auto-
ritàegizianee lascesaincampodel
presidenteMubarak.Lasituazione
d’emergenza richiede misure dra-
stiche. Ed ecco materializzarsi un
primo «terremoto» ai vertici del-
l’esercito, dei servizi di sicurezza,
della polizia. Dopo la destituzione
del ministro della Difesa, la stessa
sorte è toccata ieri a 18 generali, 3
colonnelli e ai capi della polizia di
Luxor.

La loro carriera è finita nell’i-
gnominia: «Gli uomini che dete-
nevano posti-chiave al ministero -
indicaunafonteufficiale-andran-
no ora a svolgere funzioni subal-
terne nell’amministrazione peni-
tenziaria, nei servizi sanitari e ne-
gli affari civili».L’uomo forte del
regime è il nuovo ministro degli
interni, il generale Habib El Adli,
già capo dei servizi per la sicurezza
dello Stato: «La nostra priorità è la
sicurezza, la sicurezza e ancora la
sicurezza», ha ribadito ai suoi col-
laboratori appena insediatosi al
ministerodegliinterni.

La «purga» ai vertici delle forze
dell’ordine anticipa il piano
straordinario contro il terrorismo
chedovrebbeentrareinvigorenel-
le prossime 48 ore. L’Egitto si ap-
presta a blindare le quattro città
del sud - Assuan, Luxor, Hurgada,
sulMarRosso,Sharmel-Sheikh,al-
l’estrema punta meridionale del
Sinai - dove maggiore è l’afflusso
turistico: l’ingresso nei quattro

centri sarà consentito, oltre che ai
turisti, soltanto ai lavoratori ed
agliegizianiresidenti.

LostessoMubarakhaannuncia-
to la costituzione diun «Comitato
di crisi» di cui faranno parte il pri-
mo ministroKhamelElGanzuri, il
ministrodelladifesageneraleHus-
sein El Tatawi e il nuovo ministro
degli interni, generale Habib El
Adli. Nel comitato - ha aggiunto il
presidente egiziano - saranno pre-
senti anche i governatori delle
quattro città «blindate». «Abbia-
mo tutti i mezzi e il consenso per
sradicare il terrorismo», ripete il
ministro dell’Informazione Sa-
fouat al-Cherif. Ma la paura resta.
Ed è accresciuta dai particolari ag-
ghiaccianti riferiti solo ieri da un
testimone egiziano che ha assisti-
toalla stragediLuxor:«Sonorima-
sto sconvolto - racconta Naguib,
abitante del vicino villaggio di
Gurna e per caso sul luogo dell’at-
tentato - quando mi sono avvici-
nato ehovistocomeunabambola
sfregiata. Aveva l’addome squar-
ciato ed i capelli erano dietro la te-
sta, con il cranio visibile, e le orec-
chieamputate».

Luxor e il Cairo sonocittà insta-
to d’assedio, si temono nuove
azioni eclatanti della Jamaa Isla-
miya. Le strade della capitale sem-
brano delle trincee, ogni cento
metri sono dislocati poliziotti con
giubbotti antiproiettili e mitra.
Blindato è anche l’aeroporto.
L’impressione, condivisa dagli os-
servatori al Cairo, è che gli agenti
in assetto di guerra che presidiano

la Valle dei Re e delle Regine a Lu-
xor e le piramidi di Giza più che a
debellare il terrorismo servano a
dimostrare ai turisti che l’Egitto
non è «off limits», che è possibile
fruire dei suoi molteplici tesori ar-
cheologici senza dover pagare il
prezzodellavita.

Ma «purghe» e rassicurazioni
valgono poco di fronte alle imma-
gini del massacro al tempio di Ha-
tscepsut, arricchite ieri da video
amatoriali giratidaturisti scampa-
ti all’attentato e che la Tv egiziana
hamandatoapiùripreseinonda:a
sconvolgere non sono solo i corpi
senza vita, le invocazioni di aiuto
dei feriti, il crepitio dei mitra, ma
anche e forse soprattutto l’inquie-
tante facilità concui il commando
terroristaèriuscitoapenetrareuna
zona superprotetta, almeno sulla
carta, e a conquistare il territorio
per oltre 45 minuti, cimentandosi
in un vero e proprio tiro a segno
contro civili inermi e completan-
dolacarneficinaacolpidicoltello.
Hosni Mubarak ha risposto allon-
tanando i generali «incapaci», ma
non ha potuto promettere che
questi attentati non si ripeteran-
no: «Nessun Paese al mondo - di-
chiara ai giornalisti il presidente
egiziano - può garantire la sicurez-
za al 100%. Un simile incidente
potrebbe accadere dappertutto».
Un’ammissione che si perde nel
fragore degli aerei che riportano a
casa migliaia di turisti in fuga dal-
l’Egitto.

Umberto De Giovannangeli

20EST01AF01
4.0
19.0

Un dilemma pieno di rischi edi in-
cognite quello in cui si dibatte la
Corte costituzionale turca, alle pre-
seconilcasoRefah.Igiudicidevono
decidere se mettere fuori legge il
partito islamico, che solo fino allo
scorso giugno governava il paese. Il
leader del Refah (Prosperità), Nec-
mettin Erbakan, ex-primo mini-
stro, si è difeso con calore dall’accu-
sa di guidareunaforzaostileaiprin-
cipi laiciesecolaristidelloStatofon-
dato da Ataturk. «È impossibile che
riusciamo a tenere sotto controllo
tutti e quattro i milioni di nostri
iscritti», avrebbe detto ieri Erbakan
durante un interrogatorio a porte
chiuse, il secondo in due giorni, so-
stanzialmente addossando ad una
minoranza di propri seguaci le ini-
ziative anti-costituzionali che ven-
gonocontestateall’interoRefah.

Un dilemma per la Corte. Se met-
te al bando la formazione islamica
esponeilpaeseadundoppioperico-
lo. Da un lato potrebbe rafforzare
l’ala dura del Refah che avrebbe
buon gioco nel sostenere l’inconci-
liabilità fra i propri obiettivi ed il
quadro istituzionale esistente. Dal-
l’altro non aiuterebbe la Turchia ad
avanzareverso l’ingressoinEuropa.
Già riluttanti ad accogliere Ankara
nellaUeacausadelloscarsorispetto
per i diritti umani che essa hamani-
festatonellaspietatarepressionedel
nazionalismo curdo, diversi paesi
europei troverebbero inaccettabile
la chiusura di un partito votato da
un quarto dei cittadini turchi, al
quale tra l’altro non si possono ad-
debitare, almeno sinora, comporta-
menti violenti o progetti di conqui-
sta del potere per via anti-democra-
tica.

Ma se la Corte costituzionale sce-
gliesse di evitare Scilla, cioè insieme
la radicalizzazione della protesta
islamicaelacriticadeigoverniallea-
ti, facilmente finirebbe preda di Ca-
riddi: i militari. Sono loro ad avere
imposto, cinque mesi fa, la caduta
di Erbakan e del suogoverno di coa-
lizione Refah-Retta via (il partito di
Tansu Ciller). Sono loro ad insistere
perché si continui ad esercitare sui
leader integralisti il massimo della
pressione, per indebolirne sempre
dipiùlacapacitàorganizzativaei le-
gamiconlasocietà.Fraiverticidelle
forzearmatec’èchièdispostoadan-
dare fino in fondo, ottenere lo scio-
glimento del Refah e magari anche
la sospensionedeidirittipoliticiper
i suoimassimidirigenti,almenoper
qualche anno. Opporsi alvolere dei
generali in Turchia significa sfidare
unpoterefortissimo,alqualelastes-
sa Costituzione attribuisce il ruolo
di garanti dei valori fondanti dello
Stato laico nato sulle ceneri dell’im-
pero ottomano. A volte opporsi ha
significato il carcere per molti, laici
o integralisti, progressisti o conser-
vatori,turchiocurdi.

È un rapporto complesso quello
che lega le forze armate alla società
turca. C’è rispetto verso una casta
non contaminata dal germe della
corruzione. C’è paura verso chi già

tre volte ha tolto (e poi restituito) ai
cittadini idirittipolitici. Ingenerale
i generali sanno di poter contare
sulla simpatia o sulla condiscen-
denzadi larghisettoridell’opinione
pubblica. Gli intellettuali, i profes-
sionisti, leorganizzazionisindacali,
larga parte dell’imprenditoria, con-
dividono con gli uomini in unifor-
me il timore che la Turchia dinami-
ca, moderna e filo-occidentale ven-
ga soffocata da rigurgiti di tradizio-
nalismoretrivo.

Paure non del tutto infondate.
Perché nei dodici mesi in cui è stato
al governo, il Refah ha preso inizia-
tive alquanto indigeste allo spirito
laicoenonconfessionaledellamag-
gioranza della popolazione turca.
Uncasopertutti, lamoltiplicazione
degli «imam hatip», gli istituti di
istruzione religiosa, che a partire
dall’età di dieci anni, finito il ciclo
delle elementari, costituiscono
un’alternativa all’insegnamento
pubblico. Ufficialmente le scuole
musulmanedovrebberoformaregli
imam, che nel sistema legislativo
turco sono funzionari stipendiati
dalloStato,anchesesvolgonoman-
sioni prettamente legate alla vita
delle moschee e delle comunità di
fedeli.Lo schieramentoanti-fonda-
mentalista contestava la spropor-
zione fra il numero di imam richie-
sti al normale funzionamento della
retedi istituzioni religioseelastrari-
pante quantità di iscritti alle scuole
coraniche. Da lì non usciranno mi-
nistri del culto, ma nugoli di inte-
gralisti eversori, sostenneroimilita-
ri nella ormai famosa riunione del
Consiglio di sicurezza nazionale, lo
scorso febbraio, in cui furono detta-
ti a Erbakan i venti provvedimenti
daprendereperevitarecheilsuogo-
verno finisse in rotta di collisione
con la Turchia laica e con i suoi pro-
tettori in divisa. Erbakan protestò,
negò le accuse, infine si piegò, a pa-
role, e promise di mettersi in riga.
Ma non mantenne, e fu infine co-
stretto a cedere e rassegnare le di-
missioni.

Non per nulla, uno dei primi im-
pegni presi dall’esecutivo subentra-
to all’alleanza Erbakan-Ciller, è sta-
to il varo di una riforma dell’istru-
zione. L’insegnamento dell’obbli-
go, rigorosamente pubblico ed
aconfessionale, passa da cinque a
otto anni. Nelle intenzioni dei legi-
slatori sono tre anni di vita e di for-
mazione spiritualesottratti allaper-
niciosa influenza della predicazio-
neintegralista.

Oggi è prevista una nuova udien-
za. Il processo in corso dovrebbe
concludersi il mese prossimo. In
granparteleaccusesifondanosudi-
chiarazionifavorevolialvarodiuna
Repubblica islamica o addirittura a
«farecomeinAlgeria», cioèalottare
con le armi contro lo Stato. Il Refah
si difende sostenendo che si tratta
delle opinioni di una infima mino-
ranza dei suoi quadri, e fa presente
che alcuni di loro sono già stati
espulsidalpartito.
GabrielBertinetto

Un soldato armato di guardia a Giza davanti alla Sfinge e alla piramide di Cheope Raymond/Epa

Telefono blu
per evitare
viaggi a rischio

Informarsi tramite le
agenzie di viaggio e le
strutture messe a
disposizione dalla
Farnesina sulle condizioni
del Paese che si desidera
visitare; informarsi
attraverso persone
conosciute che hanno già
frequentato la meta
prescelta; non limitare mai
il numero di domande e di
richieste e soprattutto
prestare attenzione al
contratto di viaggio;
cercare, in situazioni di
disagio, subito la tutela
dell’ambasciata. Questi i
principali consigli di
Telefono Blu - Sos Turismo,
all’indomani del tragico
episodio di Luxor in Egitto,
validi per tutte le persone
che desiderano
intraprendere un viaggio.
Telefono Blu ricorda a tutti
gli utenti il suo numero per
segnalare disagi e
problemi (051-440055) e
l’e mail
telbluAiperbole.Bologna.it
(Agi)

L’intervista La denuncia di Abdel Moneim, uno dei consiglieri del presidente egiziano

«I macellai di Luxor obbediscono a centrali estere»
«I paesi che ospitano i capi del terrorismo integralista e inneggiano alla guerra santa dietro al tentativo di destabilizzare l’Egitto».

Venti morti, decine i feriti a Hyderabad

Autobomba in India
contro una star del cinema

DALL’INVIATO

IL CAIRO. «Se vuole conoscere dav-
vero i tormenti di Mubarak e preve-
derne le mosse, allora deve parlare
con Abdel Moneim». È un consiglio
che ci siamo sentiti ripetere più volte
in questi giorni di paura e di morte
per l’Egitto. Abdel Moneim è il diret-
tore editoriale del più influente gior-
nale cairota, «Al Ahram», già consi-
gliere - il più ascoltato assieme ad
Osama el-Baz - dal «rais». Che senza
mezzi termini denuncia: «Gli atten-
tatori di Luxor hanno obbedito a or-
dini venuti dall’estero. Dietro di loro
vi sono quei Paesi che inneggiano al-
la “guerra santa” e danno ospitalità e
sostegnoaicapidelterrorismo».

Perché i terroristi hanno scelto
proprio questo momento per col-
pire?

«Non credo che si possa spiegare
lacarneficina di Luxor solo facendo
riferimento a fattori interni. Occor-
re invece tenere conto delle ricadu-
te destabilizzanti su tutti i Paesi del-
l’area determinate dalla profonda

crisi del processo di pace arabo-
israeliano.Questacrisiè,alcontem-
po, causa ed effetto di un rilancio
dell’estremismo islamico che ri-
schiadiminarei regimiarabimode-
rati, in primoluogoEgittoeGiorda-
nia, che più hanno puntato sulla
paceconIsraele».

I leader integralisti egiziani ne-
gano di essere al servizio di qual-
chepotenzaregionale.

«Ho piùdiunmotivoper ritenere
il contrario. Sono convinto che gli
autori del massacro di Luxor abbia-
no obbedito a delle direttive prove-
nienti dall’estero. Non è un mistero
che esistada tempounpattod’azio-
necomunetradiversigruppidelter-
rorismo islamico che operano in
MedioOriente.Èchiaroche leorga-
nizzazioni terroristiche stanno per-
seguendo una strategia volta a de-
stabilizzare l’Egitto e ad ottenere un
riconoscimentointernazionale».

Eppure questa estate c’è stata
una trattativa segreta tra il gover-
no e la Jamaa Islamiya, che sem-
brava dovesse portare ad una tre-

gua.
«Il nucleo storico dell’organizza-

zione, in carcere, aveva avviato
un’autocritica sfociata nel luglio
scorso nella dichiarazione di una
tregua unilaterale. Evidentemente
all’internodeigruppiestremisti è in
corso una resa dei conti per la con-
quistadella leadershipelenuovele-
vedel terrorismocontestanoacolpi
diattentati l’”arrendevolezza”della
vecchia guardia. Vede, non da oggi
ritengo indispensabile rafforzare il
dialogoconisettori islamisti,anche
quelli radicali, che rifiutano senza
mezzi terminilaviolenzaeilterrori-
smo».

Sinoachepuntolacrisidelpro-
cesso di pace ha influenzato la ri-
presadelterrorismoislamico?

«Ha pesato molto e in un duplice
senso. Coloro che sono contrari al
processo di pace fanno leva sul ter-
rorismopercreareinstabilitàechiu-
dere ogni spiraglio al dialogo. Oggi
usano la Jamaa egiziana, domani
tornerannoafarloconglihezbollah
libanesi e l’Hamaspalestinese.D’al-

trolato,vaanchesottolineatocome
la politica di chiusura adottata dal
governo israeliano favorisca ogget-
tivamente l’azionee il rafforzamen-
to dei gruppi integralisti. Il Medio
Oriente è sull’orlo del baratro. Ma
l’Occidentesembranonaccorgerse-
ne».

Lei ha fatto riferimento ad un
patto d’azione tra i maggiori
gruppi dell’integralismo armato
mediorientali. Sucosafondaque-
staconvinzione?

«Da risoluzioni comuni e da una
constatazione: ogni attentato rile-
vantedella JamaaIslamiyaintervie-
ne nei momenti di maggior tensio-
nenell’area».

Puòfarciunesempio?
«Ve ne sarebbero molti, l’ultimo

risale a un anno fa. Le artiglierie
israeliane provocano un massacro
dicivili a Canaa, nelsuddelLibano.
Cresce di conseguenza la tensione
tra Tel Aviv e il mondo arabo.Ed ec-
co che al Cairo entrano subito in
azione i terroristi egiziani che apro-
noilfuococontroungruppodituri-

sti greci, scambiandoli per israelia-
ni. Non credo si tratti di una conci-
denza. Come non lo è l’aver ordito
l’attentatodiLuxormentrenelGol-
fotornanoaspirareventidiguerrae
il processo di pace è agonizzante».
C’è chi accusa il Sudan e l’Iran di
tirare le fila dell’«internazionale»
delterrorismoislamico.

«Di certo non aiutano la pace
quei Paesi che danno ospitalità ai
capidelterrorismo».

Mubarak ha promesso misure
durissimeper combattere il terro-
rismo.Mabasta larepressioneper
estirparelaviolenzapolitica?

«Il presidente Mubarak è impe-
gnato nel tentativo di realizzare sta-
bilità e benessere sociale per l’Egit-
to, sapendobeneche idueelementi
- stabilità e benessere - sono tra loro
strettamente intrecciati. È un com-
pito durissimo, ma indubbi passi in
avanti sono già stati compiuti. La
Comunità internazionale non può,
nondevelasciarcisoli».

U.D.G.

C’è l’inestricabile intreccio tra cine-
ma, violenza politica e mafia dietro
all’attentato che ha causato la morte
di 23 persone, ieri ad Hyderabad,
nell‘ India meridionale. Una potente
bomba, probabilmente una mina te-
lecomandata, è esplosa poco prima
delle 12 locali al passaggio di un con-
vogliodiautomobilisucuisitrovava-
no il popolare attore e uomo politico
Mohan Babu e il produttore, anche
lui in politica, Paritala Ravi. L’esplo-
sione ha ucciso 23 persone - fonti
non ufficiali parlano di 30 vittime - e
ne ha ferite una trentina, in maggio-
ranza sostenitori dei due politici
chiamati a «fare numero» alla prima
del nuovo film prodotto da Ravi ed
interpretatodaBabu. Ilbotto si è sen-
tito a due chilometrididistanza.Due
corpi mutilati sonostati trovati a200
metri dal luogo dell’esplosione.
«Sembra - ha detto il capo della poli-
zia di Hyderabad R.P.Singh - che si
tratti di un’estensione delle lotte tra
fazioni politiche nel distretto di
Anantapur»,quellodiRavi.«Ananta-
pur - ha aggiunto Singh - ha una sto-

ria di attentati con bombe tra rivali
politici ma non si era mai verificata
un’esplosione come questa. Babu è
membro del Parlamento e capo dei
dissidenti del partito del Telegu De-
sam, che è al governo dello stato del-
l’Andra Pradesh, di cui Hyderabad è
la capitale. Ravi è il leaderdella stessa
fazione ad Anantapur, e si ritieneche
in passato abbia avuto legami con i
locali ‘naxalitì, i guerriglieri comuni-
sti che affermano di battersi per i di-
ritti delle popolazioni tribali. Fonti
della polizia affermano che viene
presa in considerazione anche l’ipo-
tesi secondo la quale l’esplosivo era
trasportato dalle guardie del corpo di
Ravi, ed è esploso accidentalmente.
Non si può escludere neanche - se-
condo fonti giornalistiche di Hyder-
bad - la possibilità che l’attentato sia
stato opera di mafiosi «comuni» e
non «politici». I legami del cinema
indiano - che è uno dei più prolifici
delmondo-conlamafiasonovenuti
alla luce nel settembre scorso, quan-
do fuassassinatoaBombay ilprodut-
toreGulshanKumar.(Ansa)


